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ANTIGONO 

DRAMMA  PER  MVSICA 

DA   R  A  PPI(.KSENTAR.SI 

NEL  REGIO -DUC AL  TEATRO 
DI  MILANfO 

Nel  Carnovale  dell'  Anno  17Ó7. 

DEDICATO 

A  SUA  ALTEZZA  SERENISSIMA 

DUCA  DI  MODENA, 

REGGIO, MIRANDOLA  ec.ec. 

AMMINISTRATORE, 

E  CAPITANO  GENERALE 

DELLA  LOMBARDIA  AUSTRIACA 
ec.  ec. 

IN   MILANO,  )C  WDCCLXVli. 

Mtlia  Sumpeiid  di  Gìo  anni  (Vluotaai  • 
€Oìt  liCMifZ^  SVPBBiOKi^ 


ALTEZZA 

SERENISSIMA. 


Antigono,  compo- 
nimento del  celebre  Metaftafio, 
e  prefcelto  in  qucfte  Regie  Du- 
cali Scene  per  fecondo  teatrale 
intertenimento ,  umilitlimamente 
prefentiamo  a  VOSTRA  AL- 
TEZZA SERENISSIMA  ,  ^ 
con  fiducia  di  favorevole  gradi- 
mento ,  non  effendofi  da  noi 
mancato  d' opera  ,  e  diligenza 
per  renderlo  in  tutte  le  fue  parti 
dccorofamente  difpofto . 

*  2  NeUa 


Nella  Ge'nerofità  d'un  Figlio; 
e  neir  Amorevolezza  d'un  Padre, 
oggetti  principali  della  prefente 
poetica  teffitura  ,  veggiarao  al 
vivo  cfprefla  la  bella  gloriofa  Im- 
magir^e  di  tante  ,  e  ^  preclare 
Doti ,  che  già  come  Figlio  ac- 
quiftafte,  A.  S. ,  nei  molti  voftri 
viaggi  preflb  le  più  colte  Na- 
zioni d' Europa  ,  e  che  pofcia 
come  Padre  benefico  non  man- 
cate per  noftra  Felicità  di  porre 
inceflantemente  in  ufo  ;  fperiamo 
adunque  ,  che  V.  A.  S.  non-t 
ifdegncrà  di  generofamente  acco- 
gliere quefto  Drammatico  Lavo- 
ro, che  tutto  fembraci  eflratto  da 
cosi  Nobile  Efemplare  ;  e  con  oflc- 
quio  rirpetto{ì(nmo  ci  protediauio 

Di  V.  A.  S. 

Vmilmt  Divotfhi  Sir.  OhHfki 
Gli  Aflpciati . 


ARGOMENTO: 

ANtigono  Gonata  Re  di  Macedonia^ 
invaghito  di  Berenice  Principejfa 
d'Egitto^  la  ir  amò  ^  l'ottenne 
in  ifpofaj  e  deflinò  il  giorno  a  celebrar 
le  fofpirate  nozze  con  lei .    Quindi  ne 
'venne  il  principio  di  tanti  fuoi  dome/liei^ 
e  flranieri'  difaftri  .   Una  violenta  paf- 
Jìone  forprefe  fcambievolmente  ed  il  Prin- 
cipe Demetrio  fuo  figliuolo  ^  e  Berenice . 
Se  ne  avvide  V  accorto  Re  ,  quafi  prima' 
the  gV  inesperti  Amanti  fe  ne  avvedef- 
fero  ;  e  fra.  i  fuoi  trafportì  g elofi ,  fu- 
neflò  la  Reggia  con  l' e  fi  Ho  d*  un  Prin- 
cipe ^  eh*  ^ra  fiato  fino  a  quel  punto  e  la 
fua  tenerezza^  t  la  fperanza  del  Regno . 
Intanto  Alefiandro  Re  d*  Epiro  non  po- 
tendo foffrire  ^  che  attrita  ottenejfe  in  Mo^ 
glie  Berenice  negata  a,  lui  ;  invafe  la 
Macedonia  ^  vinfe  Antigono  in  battaglia  ^ 
€  lofe*  prigioniere  in  Tefialonica .  Accorfe 
il  difcacciato  Demetrio       pericoli  del 
Padre  :  tentò  le  più  difperate  vie  per 
falvarlo  :  ed  ejjendogli  finalmente  riufcito 
di  rendergli  il  Regno  ,  e  la  libertà  ; 
volle  tornare  in  efilio  .  Ma  intenerito 
Antigono  a  tante  prove  di  ubbidienza 
di  rifpetto  ^  e  d"  amore  ,  non  folamente 
*  3  l'ai- 


V abbracciò  ^  e  lo  ritenne  ^  ma  gli  ctàl 

volontario  il  combattuto  pojfejjo  di  Be^ 


rentct , 


Il  fondamento  jfiorico  è  cavato  da 
Tro.  Pomp,  m^rlq^^màg^ior  parte  fi  finge  ^ 

L*  Azione  ilt  rap.pfe^T^^t^^ 

Città  Mari tif^a;  a|M^  • 

\      %  '"^  } 

jE*  convenutoy^ruartare  ine  qualche  parte 
il  Dramma^^p^r^àddatl^rlo  all'  abilità 
4e*  Si^gf^yh^àp^ejeW  ec. 


PER- 


PERSONAGGI. 

ANTIGONO V Re  di  Macedonia. 
Sig,  Ercole  Ciprandi . 

BERENICE ,  Principeffa  d'Egitto ,  prò- 
meffa  fpofa  d'Antigono  . 
Signora  Clementina  Spagnoli  . 

ISMENE,  Figliuola  d'Antigono,Amantc 
d'  Aleflandro  • 
Signora  Marianna  Galeotti  . 

ALESSANDRO  ,  Re  d'Epiro  ,  Amante 
di  Berenice  . 
Signora  Catterìna  Galli  ^  J^irtuofa 
di  S.  A.  S.  il  'Duca  ài  Modena  ^ 
Reggio ,  Mirandola  ic.  ec.  ec. 

DEMETRIO,  Figliuolo  d'Antigono  > 
Amante  di  Berenice  . 

4^^^.     Filippo    Elisj  y 

CLEARCO  ,  Capitano  d' Aleflandro  ,  ed 
Amico  di  Demetrio  . 
Sig.  Lorenzo  Piatti  • 

Compojltore  della  Mujìca 
11  Celebre  Sig,  Pietro  Guglielmi  Napo- 
litano .  COM- 


COMPARSE. 

Di  Soldati  Macedoni  ,  con  Antigono 

Di  Soldati  Epirotì  .  ^ 

c  con  Aleffandro 
Di  Cavalieri ,  ) 

Di  Guardie  ,  con  Clearco  . 

Dì  Paggi ,  con  Berenice  ,  ed  Ifmcnc  . 


Inventore  degli  Abiti 
Sig.  Franccfco  Mainìnì, 


Inven 


Inventore ,  e  Direttore  de  Balle 


Sig.Giufeppc  Salamoili  detto  diPortugalls 
ed  efeguiti  dalli  feguenti 


Signori 
Giufeppe  Salamoili 
fuddetto . 


Francefco  Curioni , 

Silveftro  Mei . 

Giambattilla  Borfat- 
tini . 

Felice  Pantaleoni . 
Antonio  Sanquirico. 
Girolamo  Greco . 
Giufeppe  de  Maria  ♦ 
Carlo  Adone . 


Signore 
Maria  Antonia  Elzc- 
ncr  detta  la  To- 
defchina . 

Giufcppa  Ferrari. 

MadalenaBigianiMei 

Anna  Maria  Borfat- 
tini . 

Marianna  Signorini  * 
Elena  Signorini . 
Criftina  Colomba, 
Madalena  Colomba  : 
Angiola  Capredona  • 


MUTAZIONI  DI  SCENE 
PER   I  BALLI. 


Per  il  Ballo  Primo 

Campagna ,  nella  quale  fi  rapprefcnta  il 
Ratto  di  Proferpina  • 

DICHIARAZIONE  DEL  BALLO  • 

PRofeipIni  comanda  alle  (ùe  Ninfe  di  co- 
glier fiori  pei  formar  ghirlande,  e  le  bu 
fcta  •  Truppe  di  Cacciatori  le  foptagiunge: 
fe  ne  mofirano  amoro6:  vengono  da  quelle 
regalati  d'un  fiore,  e  ballano  infieme  •  Ri- 
torna Proferpina  ^  fuggono  i  Cacciatori  •  Effa 
le  Ninfe  riprende  «  loro  nuovamente  comanda 
di  raccoglier  ^  fii*tì ,  e  fi  ritira.  Le  Ninfe  me- 
defimepoco  luiandcfi  deir  ordine  ricevuto  , 
vanno  intraccia  de^CacciatorU  co*  quali  di 
Duovo  fi  uniicono.  Sorprefi  da  Proferptna,  la 
inducono  con  fervorofe  preghiere  a  iafciarli 
uniti  •  Formano  unitamente  breve  danM  i  e 
partono* 

S'9gu9nù  Mlir$  DanZ9  di  HAff  Caratferi  • 

Finite  quefte  ,  efce  Pluto  dal  centro  della 
terra  ^  e  moftca  effer  quello  il  luco  della 
bramata  fi^ls^  di  Cerere  .  Amore  ù  ne  ride  ^ 
vedendolo  da'fuoi  ftrali  colpito  ^  e  fcocca^ 
nuovamer  te  contro  lo  It^ffo  i  fuoidacdi.  Pluto 
di  maggior  foco  fifcaldato  «  parte  fmaniofo 
pei  iitfovare  ramata  Profefpina.  Qiielta  colle 


file  Ninfe  ritorna,  e  fiede  fopra  un  cefpugUo 
per  intrecciare  una  ghulatida  d^fi  fian  rac- 
colti :  addormentafi  aeil'  ìntràrcciarla  ,  e  viene 
nel  ripofo  dalle  Ninfa  lafctata  • 

Ritornando  Fiutone  y  addormentata  la  fcor* 
ge,  la  vagheggia,  (è  le  accoda  ,  e  ù  ritira»^ 
finché  fi  Tveglia  •  Prcierpìna  addita  tremante 
un  fogno  funeHo,  che  V  ha  turbata  j  ma  poi 
laflìcuratafi  dalla  vana  tllufione  ,  ritornando 
al  fuo  cefpuglio,  sMnnorridifce  jìlla  viita  di 
Fiuto  y  che  infegutndola  in  varie  maniere  9 
lifolve  di  finalmente  rapirla  ,  e  <eco  trattala 
fbpra  il  fuo  carro ,  mentre  {ih  per  efferc# 
dalla  terra  ingoiato  à  veduto  dal  feguito  della 
Ninfe,  e  de'  Cacciatori.^  che  con  atti  di  am* 
fiiiraxione,  e  dolore  ofiervano  la  (paveotofa 
fpetcacolo,  e  Snifce  il  Ballo» 

Per  il  Ballo  S^ndo 

Delìziofa  alIa  Cinefe  ,  nella  quale  fi  rap- 
preferita  un  Convito  con  Fefta  ali* 
ufo  Cinefe  ,  formato  da  varie  Nazioni, 
che  fmafcherandofi  danzano  nel  mezza 
del  Ballo  . 

P/r  il  Balio  Terzo 

Varie  Mafcherc  all'  ufo  Italiano  * 


/aUTA  2:iONI   DI  SCENE 
PER   IL  DRAMMA. 


Neir  Atto  Primo . 

Parte  folitaria  de*  Giardini  interni  degli 
Appartamenti  Reali . 

Gran  Porto  di  TeiTalonica .  Numero fe 
Navi ,  d'  alcune  delle  quali  al  fuono 
di  bellicofa  finfonia  sbarcano  i  Guer- 
rieri d'Epiro,  e  fi  difpongono  intorno 
Ne  fccnde  dopo  di  effi  Alcffandro  ie-^i 
guito  da  nobil  corteggio . 

Neir  Atto  Secondo. 

Gabinetto  nella  Reggia  . 

Spaziole  logge  reali  :  donde  fi  fcuopre 
valla  Campagna  ricoperta  da'  contufi 
avanzi  d'  un  Campo  dillrutto  . 

Neil'  Atto  Terzo  . 
Fondo  d'antica  Torre  ,  córrifpondente  j 

a  diverte  Prigioni ,  dtllc  quali  una  j 

aperta . 
Camera  nella  Reggia  • 
Reggia . 

Inventori ,  e  Pittori  delle  Scene 
Lì  Sianoli  fratelli  GaUaii  « 


AT 


ATTO  PRIMO . 

SCENA  PRIMA. 

Parte  folitaria  de'  Giardini  interni  degli 
Appartamenti  Reali. 

Birenìce  9  Ifmene  » 

Ifm*  T^nrO:  tutto  ,  o  Berenice, 

Tu  non  apri  il  tuo  coi:da  più  prò» 
^4  ^  fonde 

Recondite  forgenti 
Derivano  i  tuoi  pianti  • 

Bir.  E  ti  par  poco 
duel  che  fai  de'  miei  cafi  ?  Al  Ietto,al  trono 
Del  Padre  tuo  vengo  d'Egitto:  appena 
Quefta  Reggia  m'  accoglie ,  ecco  gelofo 
Per  me  del  Figlio  il  Genitore  :  Il  Prence 
Ecco  in  efiglio .  E  quefto 
De'  miei  mali  è  il  minor  •  Sente  Aleffandro 
Che  a  lui  negata  in  moglie 
Antigono  m'ottiene:  e  Amante,  QffFefo, 
Giovane,  e  Re  l'armi  d'Epiro  aduna. 
La  Macedonia  inonda,  e  al  gran  Rivale 
Vien  Regno  ,  e  Spofa  a  contrattar .  S'  affretta 
Antigono  al  riparo,  e  m'abbandona 
Sul  compir  gl' Imenei . 
Mi  veggo  intorno 

Di  domeftiche  fiamme  ,  e  pellegrine 
Qyefia  Reggia  avvampar.  Soche  di  tanti 
A  la. 


«  ATTO 

Incendj  io  fon  la  fventurata  face  : 
E  non  baOa  ?  E  tu  cerchi 
Altre  cagioni  al  mio  dolori 
Ifm.  E  quette  , 
Onde  troppo  agitar  Talma  (5  fente  9 
Son  tempere  del  cor,  non  della  menter 
tsr^  Coma  f  d' affetti  alla  ragion  nemici 

Puoi  credermi  ca^pace? 
l[m.  So  non  t'offendo 
Se  temo  in  te  ciò,  che  a  me  provo  <  Anch' ia 
Odiar  deggio  Aleff^ndro 
Nemico  al  Padre  ,  infido  a  me:  vorrei  y 
Lo  procuro  y  e  non  poflb  • 
Ber,  E  ne'  tuoi  cafi 

Qiial  parte  aver  degg' io  ? 
Ijm,  Ceme  ^leflandroil  mio,  Demetrio  forfè* 

Ha  forprefo  il  tuo  cor  . 
B^r*  Demetrio  !  Ah  donde 

Sofpetto  si  crudel  * 
Ijm^  Dal  tuo  frequente 
Parlar  di  luì  t 
Dal  fa  per,  che  in  Egitto 
Ti  vide^  t' ammirò:  Ma,  più  che  altronde  % 
Dagli  fdegni  del  Padre  • 
Béf*  Ei  non  comincia 

Oggi  ad  effer  gelofo  • 
Ijm*  E'  ver  :  fù  Tempre 
Quefto  mifero  affetta 
D'un  Eroe  cosi  pande  il  fo!  difetto. 
Ma  è  vero  ancor,  che  l'amor  fuo  ,  la  fpeme, 
Era  Demetrio  :  e  che  or  lo  fcacci  a  cafo 
Credìbile  non  è  . 
Ber^  Un  si  gran  to^to 
Non  farmi  Ifmene  .  Io  deftinata  al  Padre, 
Sarei  del  faglio  Amante  ? 

Ifm.  \ 
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tfm.  Ha  ben  quel  figlio 
Onde  fed'jr  T  altrui  virtù.  Fin' ora 
In  si  giovane  età  mai  non  fi  vide 
Merito  eguali  Da  pm  gentil  feinbiante 
Anirna  più  fubl^me 
Fin' of  non  tfafpail. 
B^f'  Taci  :  oppoitune 

Le  fue  lodi  or  non  fon  .  De'  pregi  io  voglio> 
Sol  del  mio  ?pofo  ora  occuparmi  .  À  lui 
Mi  deftinar  gii  Dei  , 
E  miei  fudditi  fon  gli  affetti  miei  . 
ìfm%      Di  vantarfi  ha  ben  ragione. 
Chi  difpone  del  fuo  corei 
Chi  pub  fingete  d'  Amore  , 
O  sà  vincere  il  poter 
Ma  fovente  i  detti  alteri 
Non  fon  degni  affai  di  fede 
Liberta  co'  lacci  al  piede 
Vanta  fpeffo  il  prigionie! 

DI  ec.  fAfte^^ 

S  G   E   N   A  IL 

B8r$nìc9  ,  &  poi  Dimttfh  t 
iSP^r.  TO  di  Demetrio  amante  l  Ah  voi  fapete 
i  Numi  del  Ci^l  ,  che  mi  vedete  il  core^ 

S'io  gU  parlai,  s'ei  mi  parlò  d'amore. 

Oh  Dei  !  Principe  ,  e  ad  onta 
\   Del  paterno  divieto  in  quefte  foglie 

Ofi  inoltrarti? 
Dem.  Ah  Berenice  >  ah  vieni  ,    ctin  a^AnnQ.^ 

l^uggi  ^  fiegui  i  miei  patii  • 
Btr,  Io  fuggir  teco  ? 

'  Come  ?  Dove  ?  Perchè  ? 
Dem.  Tutto  è  peiduto  : 


4  ATTO 
E'  vinto  il  Ganitor  :  Son  le  fue  fchiere 
Trucidate  ,  o  difpeife  .  Andiam  :  s^appreffa 
A  guaite  m^ra  il  Vincitoc  . 
Bit.  Che  dici  ? 

Antigono  dcv'  è  ? 
Dem.  Neffun  fa  darmi 

Nuova  di  lui .  Ma  ,  Te  non  vive  il  Padre  , 
Tremi  Aleifandro  :  il  faogue  fuo  ragione 
Mi  renderà  •  •  «  Deh  non  tardiam  • 
Ber.  Va  :  prendi  , 
Principe  generofo  ^ 
Cura  di  te  •      un  infelice  a'  Numi 
Lafcia  tutto  il  penfier. 
Dem.  Che  !  Sola  in  tanto 
Rifchio  vuoi  rimaner  ? 
B^r.  Rifchio  psu  grande 
Per  la  mia  gloria  è  il  venir  teco.  Avrebb 
LMnvidia  allor^  per  lacerarne  alcuna, 
Apparente  ragion  •  Già  il  tuo  ritoino 
Ne  fommintftra  affai:  Parti,  rifpetta 
Del  Padre  il  cenno,  e  Tonoi  mio. 
Vem*  Non  bramo , 
Che  ccnfervarti  a  lui, 
Vendicarlo,  e  morir.  Soffri  >  ch'io  poffa  - 
Condurti  in  falvo,  e  non  verro  ,  lo  giuro. 
Mai  più  fu  gli  occhi  tuoi  • 
Ber.  Giurafti  ancora 

L'ifiefio  al  Re  • 
D0m.  Difubbldifco  un  Padre , 
Ma  per  (erbario  in  vita  •  Ei  non  vivrebbef 
Se  ti  perdeife  •  Ah  tu  non  fai  ,  qual  forte 

amore  infpiri  •  Ha  da'  fuoi  doni  il  Cielo 
Troppo  unito  in  te  fola  .  Ov'  è  chi  poffa 
Mirarti,  e  non  languire, 
Peiderti  )  Berenice ,  e  non  morire  • 

Btr% 
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Btt.  Prence!  fotBra . 

Dem.  (  Che  diffi  mai  !  ) 
Ber.  Padano  il  fegno 

Quelle  premufe  tue.  carne Joprs. 

Dem.  No:  rafferena 

Quel  turbato  fembiante  • 

Son  piemare  di  figlio  ^  e  non  d'Amante  • 
Ber.  Non  più  :  lafciami  fola  • 
Dem.  Àlmen  •  •  • 
Ber.  Non  voglio 

Udirti  più  • 
Dem.  Ma  qua!  delitto  •  •  • 
Ber.  Ah  parti. 

Antigono  potrebbe 
I    Comparir      improvifo  :  ah  qual  faria  ^ 
I    Giungendo  il  Genitore  9 
I   II  Tuo  fdegno ,  il  tuo  rifchio  9  il  mio  foffore  l 
Dem*  Dunque  .  .  . 
Ber.  Nè  vuoi  partir  ? 
Dem.  Dunque  a  tal  fegno 

In  odio  ti  fon'  io  •  .  • 
B  r.  Fuggi:  Ecco  il  Re. 
\Dem.  Non  è  più  tempo  . 
Ber.  Oh  Dio  ! 

j  SCENA  III. 

hnttgono  con  fegnito  di  Soldati  9  e  detti  * 
(  fint.  rrCcolatin  odio  al  Cielo  mn  vede  Dem* 
JlL  Tanto  non  fono  .  O  Berenice  ancora 
I    II  miglior  tni  reftò  •  Spofa  ...  Ah  chs?  miro! 
1    Qui  Demetrio,e  conte?Dunque  il  mio  cenno 
Ubbidito  è  cosi  . 
^er.  Signor  .  .  .  Non  venne     •  ttìnfttfA* 
Udì  « ,  •  Mi  fpiegherb  « 


6  ATTO 
Ant.  Già  ti  fpìegafti  9 

Nulla  dicendo  .  E  tu  fpergiuro  *  ^  ^ 
Dem.  11  cenno  9 

Padre  ,     io  violai  • 
A«/.  Parti  . 
Dem.  Ubbidifeo. 

Ma  Tappi  aìrReno  »  .  • 
A»/.  Io  di  partir  t'  impongo. 

Non  di  fcufarti. 
Vim*  Al  venerato  Impero 

Piego  la  fronte  • 
Mer,  (Oh  Grnitor  fevero!) 
Uem*    A  torto  fpergiuro 

Quel  labbro  mi  dite  \ 
Son  Figlio  infelice  9 
Ma  figlio  fedel  • 
Pu©  tutto  negarmi  ^ 
Ma  un  nome  si  caro 
Non  fperi  involarmi 
iati  (brte  crttdel  « 

A  torto  ecm  fatte  » 

SCENA  IV. 

AfUÌgBn9  9  B$r$HÌc$  ,  4  poi  di  nivovo  Dsmitrh  « 

(  povero  Prence  1  ) 
A«/*        Or  perchè  taci  ?  Of  puoi 
Spiegarti  a  tuo  talento  • 
Ingrata!  Un  regno 

Perder  per  te  non  curo  :  è  gran  compenra 
La  fòla  Berenice 

D'ogni  perdita  mia  :  Ma  un  figlio  i  oh  DdiJ 
Perchè  fedurmi ,  e  farne 
Va  contumace  9  un  disUal  ?  Si  dolce 

Spet- 
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Spettacolo  è  per  te  ,  dunque  9  o  crudele  , 
li  vedermi  ondeggiar  fra  i  var}  affetti 
Di  Padre,  e  di  Rivai? 
Ber.  Deh  ricomporsi  , 
Signor,  Palma  agitata  c  Io  la  rsiia  deftra 
A  te  pronìifi,  e  a  feguitaitì  all'ara 
Son  prenta^ove  ti  piaccia .  Il  figlio  è  degno. 
Se  mai  lo  fu  dell'amor  tuo  .  Non  venne 
Che  a  falvarmi  per  te:  Nè  d«ve  io  fono 
Mai  pim  comparirà. 
Z^#/«.  Padra  .  Mfund., 
Ant.  E  ritorni 

Di  nuovo  audace! 
V^m.  Uccidimi,  fe  vuoi,  M^snnau, 
Ma  faìvati  Signor  .   Nel  porto  è  giunto 
Trionfando  Aleffandro  :  e  mille  ha  feco 
Legni  feguaci  ♦  I  tuoi  fedeli  ha  volto 
Tutti  in  fuga  il  timor,  Pià  difenfori 
Non  ha  la  Raggia  ,  o  la  Città  :  fe  tardi 
Preda  farai  del  Vincitor  .  Perdona  , 
Se  violai  la  legge:  e^a  il  falvarti 
Troppo  facro  dover  :  Ma  sfortunato 
A  tal  fegno  fon' io  , 
Che  mi  cofta  un  delitto  il  dover  mio. 

^fr.  (  Che  nobil  cor  I  ) 

Se  di  (èguir  non  fdegni 

D'  un  mifèfo  il  daflin  :  da  quefte  foglie 

Trarti  pofe'  io  per  via  ficui^  • 
>r.  E'  mia 

La  forte  del  mio  Spofo . 

Ah  tu  mi  rendi 
Fia'difaftri  beato»  Andiam  ...  Ma  Ifment 
Lalcio^ui  fra' Nemici?  Ah  no,  ficerchi  ... 

dubbio  fi  « 
A  4  Ma 


8  ATTO 
Ma  pub  rindugio ...  Io  con  la  fìglia,Amici| 

rifulutù  • 

Vi  feguicb.  Voi  cauti  al  mar  frattanto 

ali 9    gUAfdÌB  • 

Berenice  guidate  .  Arverfi  Dei 
Placatevi  un  momento^  almen  per  lei  • 
la  beltà  del  Cielo 
Un  raggio,  che  innamora f 
E  deve  il  fato  ancora 
Rifpetto  alla  beltà. 
Ah  fe  pietà  negate 
A  due  vezzofi  lumi  ; 
Chi  avrà  coraggio  ^  o  Numi  9 
Per  dimandar  pietà  • 

E'  la  ec«  pATti  • 

SCENA  V. 

B  nenie  e  fola* 

E*  Fra  tante  temperi! 
/  Che  farà  di  Demetrio  ? 
Oimè  !  Non  poffo 

Dunque  penfar  che  a  lui?  Dunque  fra'  labbri 
Sempre  quel  nome  ho  da  trovarmi  !  Oh  Dio! 
Che  dfTtcto  è  m«i  y  fe  non  è  amore  il  mio  • 
Io  non  sb,  fe  amor  tu  fei  ^ 
Che  penar  cosi  mi  fai  : 
Ma  fe  amor  tu  folB  miii  9 
Ah  nafcondìti  nel  fen. 
Se  di  nafcermi  nel  petto 
Impedirti  io  non  potei  : 
A  morirvi  ignoto  affetto 
Obbligarti  io  voglio  almen  • 

lo  non  ec.  parte  • 

SCB. 


PRIMO. 


SCENA  VI, 

Gran  Porro  di  TefTalonica.  Numerofc 
Navi ,  d'  alcune  delle  quali  al  fuono  di 
bellicofa  finfonia  sbarcano  i  Guerrieri 
d'  Epiro  ,  e  fi  difpongono  intorno  .  Ne 
fcende  dopo  di  efli  Aleflandro  feguito 
da  nobil  corteggio . 

jiltffjinJfo  Jaiié  Navi  ^  Chdtco  dd  un  ht$  • 

CU.  npUtto  alla  tua  fortuna 
X    Cede  9  o  mio  Re  * 

Nemico  alcuQ  non  ola 

Mirar  da  pieflTo  i  tuoi  veffilU:  e  fono 

Sgombre  le  vie  di  Macedonia  al  tiono« 
Aiff*  Oh  quanto  a  me  più  caro 

li  trionfo  faria ,  (à  non  fcemaffe 

Della  forte  11  favore 

Tanta  parte  di  mertd  al  mio  fudofe  « 

Ma  d'  Antigono  aveftì 

Contezza  ancor  ? 
de.  No:  efiinto 

Per  ventura  ei  reftò  « 
AUf,  Dunque  m'invola 

La  fortuna  rubella  , 

La  conquifta  maggior  • 
eie.  Non  la  più  feella  ^ 

Berenice  è  tua  preda  ^ 
Alef  E  ver  ? 
eie.  Sorprefa 

Fu  da  me  nella  fuga  .  I  tuoi  guerrieri 

Or  la  guidano  a  te .  Df  pochi  manti 

o  prevenni  i  fuoi  paffi  . 


1©  ATTO 
Alef.  Ah  tutti  or  fono 

Paghi  4  mìei  voti ,  a  lei  coiiram  • 
C/*.  T*  arietta  . 

Odo  iiiepiio      aimi  « 

S   C   E   N  A  VII. 

ÌfmtH9  s^t^nAi4  .  Ifìdi  Anti^Bno^  JifsndenÀof 

da*  Saldati  d^SfifQ  . 
JJm,  1  L  Padre  mìo 

I  Deh  ferbami  Aleffandro  . 
Ahf.  OvVè? 

Ant.  Superbi^  Mf^udind^fi 

Ancora  io  non  fon  vinto • 
Al*f  Olà  ceffate 

Oiigl'  mfulti  ,  o  gueriieii  ^  e  fi  ^ifpettt 

D'  Antigono  la  vita  ^ 
A^t*  Iiifau{to  dono 

D'Illa  man  d'  un  nemico  « 
Alff*  Io  quefto  nome 

Dimenticai  Tincendo  :  Hanno  i  «niei  fdegni 

y<»r  confine  il  trionfo  . 
Ar^t.  E  i  miei  non  fono 

Spoglia  del  vincitore  Ma  Berenice, 

Oh  Dei!  vien  prigioniera  •  A  quefto  colpo 
Cede  la  mia  coltanza  « 

8  CENA      VI  li. 

3t^9nic9  ft4  Cufiàdi  ^  e  d$Hi . 
3fr.  T  O  fon  ,  lo  vedo  ^ 

X  Fra^  tuoi  lacci ,  AleBandro,  e  ancof 
noi  credo  • 
^•y/,  (Mille  furie  ho  nel  cor.} 
Ahf.  Guardami  in  volta^ 

Priii. 


_        PRIMO.  ,1 

Frìncfpeffa  adorata  ,  e  dimmi  poi , 
Qual  più  ti  fembii  il  pf Ì£ioaie<  di  noi . 

Ifm.  (  Infido!) 

Ant.  (  Auiav€  l  ) 

Altf^  Io  di  due  fcettn  adorna 
T'offro  ia d'{>ra  ,  o  mio  b^i  nume^e  vngHo, 
Che  mia  fpofa  t- adori,  e  fua  Regina 
Macedonia  ,  ed  ¥.òmo  .  And^  n  .  Mìfemht^ 
Lungo  ogni  iftante.  Ho  fofptfato  atfai  . 

Anf.  Ah  f  tempo  è  di  mu»ìr  .    vao/^  ucctd«r(ì 

JJm   Padi-e  .  che  f^r!  Sfats^Mendoio. 

Aiif.  Qusì  furor!  Ss  difarmi • 

Atti.  E  tuoi  la  morte         vtenìohd  la  fpada  ^ 
Rapirmi  ancorai 

Aléf  Io  de'  trasporti  tuoi  ^ 

Antigono  ,  arruffifco  .  In  faccia  all'  Ut 
D«lla  rtfriìica  forte i, 
Chi  nacque  al  tronoeffer  dovria  più  forte  * 
Ani.  IVo^  no  :  qualor  tì  perde 
L'uni'!«i  fu»  rperanza  , 

if^^/^^'^i  5'''*^^^''''^'^  ^  "^'^  coftanza  . 
Alef  Oonf  .Iati  :  al  De^m  roppor{5  è  vano 
(  l*?emo  .  ) 

AhJ.  Andiam  ,  Berenice  :  e  innan-i  all'  ara 

La  derfra  tua  pegno  4'amor  ,  .  . 
Jf^r.       ingatinì  , 

Se  lo  fperi  ,  Aleffandro .  Io  fè  promifi 

Ad  Antigono:  il  (ai  • 
An$.  (Refpiro.) 
AUf,  11  (acro 

J^ito  non  vi  lego, 
Bafta  la  fede 

A  legar  le  mie  pari  . 
^"^B^  C^t^  qwal  contento 

M  inonda  il  cori) 

Alef. 


SI  ATTO 

Alff*  Pub  facilmente  ti  nodOf 

Onde  avvinta  tu  lèi  ^ 

Antigono  difciof  re  • 
Bsr.  Io  non  voitei  • 

AUf.  No  l  ff^A  ìmmbhiU 

Ani.  Che  avvenne  Aleflaodro?  Onde  le  cigli 
Si  ftupide  y  e  confufe  ?  Onde  le  gote 
Cosi  pallide,  e  (moite? 
Chi  nacque  al  trono  e(fer  dovria  pià  folle  » 
Alef,  (Che oltraggio  9  o  Dei  !  ) 
Anr  Confblati.  h\  defiino 

Sai  che  P  opporfi  è  vano  * 
Al^f.  Toglietemi  ^  o  Cuftodi  ^ 

Q'jeir  audace  d'  innanzi  . 
An$*  In  quelto  flato 

A  fendermi  infeiìce  io  sfido  il  fato  « 
Tu  m'involaftf  unR^*gno, 
Hai  d^uQ  trionfo  il  vanto: 
Ma  tu  mi  cedi  intanto 
L'impero  di  quel  cor# 
Ci  efamini  il  fembian^te  9 
Dica  ogni  fido  Amante  X 
Chi  più  d' invidia  è  degno^ 
Ke  il  vinto y  o  il  viACìtor  • 

Tu  ec.  fAfU 

SCENA  IX. 
Ser$i3Ìci  ^  Atijfartdro  ^  Ifmene  ^  CliATCOm 
ifm.  f^^ìie  Alefiandro  m' afcolti 

Vs*#  Pcffo  fperar  ? 
Al^f.  (Deir  amor  fuo  coflei 
-  Parlar  vorrà  .) 
J/ht  Non  m'odi? 
A^ef.  Eh  j  ti  par  quffto 
p3'  rimproveri  il  tempo  2 


PRIMO.  f| 

IJhì.lo  chiedo  folo. 

Che  al  Genitoie  appreiTo 

Andar  mi  6a  permeffo  « 
Alff  Oli  ,  d'  Ifmene  alle  £uarJie  . 

Neffun  limiti  i  paffi  . 
i/ìw.  (Oh  come  è  vero  5 

Ch'  ogni  detto  innocente 

Sembia  accufa  ad  un  cor,  che  f eo  fi  fente  •) 

fsrse  à 

S   G   E   N   A  X. 

fferiftice  y  hleffandro  ,  Charca  y  Sfldatim 
Ale/.    Jt  Lia  Beggia  ,  o  Ciearco  , 

Berenice  fi  fcorga  •  E  tu  piò  faggì^^m 
B*f*  Signor  .  •  •  • 
A/*/  Taci .  Io  ti  lafcio 

Spazio  a  pentirti  •  I  Tubiti  configli 
Non  fon  fempre  i  più  fidi  . 
Fenfa  meglio  al  tuo  cafo,  e  poi  deci4U 
Meglio  rifletti  al  dono 
D'  un  Vincitor  Regnante  : 
Ricordati  V  Amante  , 
Ma  non  fcordarti  il  Re  * 
Chi  fi  ritrova  in  trono , 
Di  rado  in  van  fofpira  ^ 
E  dair  amore  all'  ira 
Lungo  il  cammin  non  k  • 

Meglio  ec.  fAfU% 

^  SCENA  XL 

Birenics  y  Cleafcoy  Guarnii  z  indi  DimitrU  • 

JP^r.(T^A  tai  difsftri  almeno 

-L/  Lungi  è  Demetrio,  e  palpitar  per  lui 
Mio  cot  non  dei  •  )  Pem. 


t4  ATTO 
Pim.  Del  Genitor  la  foice 
Per  pietà  chi  fa  dirmi  AkFf'in€Ìpeii 

Tu  non  fuggifti  2 
Ber.  E  tu  iitorni  ì 
Dem*  In  vano 

Dunque  fpei ai  •  •  •  Ma  quefti 

IB^  pur  Clearco  !  Oh  quale  incontro,  oh  quale 

Atta  il  Ciel  m'invia!  Dilttto  Amico 

Vieni  al  mio  fen  . 
CU,  Non  t'appreflar.  Tu  (èl 

Macedone  alle  veiii^  ed  io  non  fono 

Tenero  co'  nemici  • 
Dém,  E  me  potreQi 

Non  ravvifar  ? 
Ch*  Mai  non  ti  vidi  • 
DBm.  Oh  ftelle  I 

Io  Con  •  «  « 
C/^«  Taci ,  e  deponi 

La  tua  fpada  in  mia  man . 
Dim.  Che  ? 

D'Aleffandro 

Sei  prlgionier. 
Vém.  Qyefta  mercè  mi  rendi 

De'  benefici  miei  ? 
C/e.  Tu  fogni» 
Dem,  logtato  • 
La  vita,  t:he  ti  diedi  ^ 

Pria  vuo'  rapi  Iti  •  .  •  fnkda  U  fféis  %  \ 
Bnr*  Intempeftivc  ,  o  Prence  ^ 

Son  r  ire  tue  .  Cedi  al  deftin  :  quel  brando  j 

Lafcia^  e  ferbati  in  vita  •  lo  tei  comando  « 
ptm.  Prendilo  disleal .       ^/i  Ai  U  fpada  •  ; 
Ber.  Non  adiraitit 

Guerrier ,  con  lui  :  quel!'  ecceflivo  Icufa 

Impeto  giovanil  • 
Cht  Con  Berenice  Mi 


P  R  1  M  ©•  i- 

mi  preceda  ciafcuno .  1  voftri  paffi 
Raggiungerò-  ^«^r^/,^ 
/f^^  ri  laccomando  ,  amico, 

Quel  prìgionter  .  T/afcoife ,  è  ver  parlando. 
O  tt^  il  dovei:  Ma  le  miferìe  eièreme 
Tuibano  la  ragion .  Se  dii  potè* 
Quanto  fiamo  infelici  , 
So  che  farei  pietade  anche  a*  nemici  ; 

farji  con  sutt9  Ì9  è^^rdi9  . 

S   C   E   N   A      JCI  I. 

UemUriQ  ,  ClearcQ , 

C/^.  Olam  foli  alfin  .  Ripiglia 

O  L' invitto  acciaro  ,  e  eh'  io  ti  ftringa 

Permettimi  ,  Signor  •  petto 
Come  l  fin*  ora  •  •  , 
Ch.  Fin'  ora  io  finfi .  Allontanar  convenne 

Tutti  quindi  i  Cuftodi .  In  altra  euifa 

Io  mi  peidea  fenza  falvarti  . 
3)em.  Ah  !  dunque 

A  torto  io  t'oltraggiai  •  Daaque  • . . 
CU.  Il  periglio  ^ 

Troppo  grande  e  per  te .  Fuggi ,  ti  ferba 

^  fortuna  miglior,  Principe  amato  , 

E  p«nfa  un  altra  volta  a  dirmi  ingrato  • 

*^9m.  Afcoltami  •  ^ 
Cle^  Non  poiTo  • 
Vem*  Ahi  dimmi , almeno  ^ 
Che  fu  del  Padre  mio  . 
<^len  II  p adra  ò  prigionie*  .  Salvati ,  Addi^^ 

SCE- 
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ATTO  PRIMO. 


SCENA      X  l  I  I. 
Pimitrio  filo  . 

IL  Padre  prigioniero  1  E  eh'  io  mi  falvi  ! 
In  un  tanto  periglio 
Kifolvermi  non  sol  Numi  9  configlio. 
Ed  in  poter  di  si  crudel  Nemico  , 
Del  poff^nte  Rivale 
Potrò  lafcìare  ,  oh  Dio! 
L'amato  G^nìtor,  l'Idolo  mio? 
Ah ,  che  già  veggo  in  alto 
Stefa  la  fcure  •  •  •  Empi ,  arreO^ate  il  colpo 
Ecco  il  mio  (èn^  ecco  il  mio  capo  •  Ah 
quali 

Smanie  •  •  •  Angofcie  mortali 

ingombrano  il  penfier  !  Parto  •  •  •  uCikt* 
refto  .  •  . . 

Configlio  9  oh  Dei!  Che  fatai  giorno  è  quefto 
Gemo  in  un  punto  t  e  fremo  \ 
Fofco  mi  fembra  il  giorno  \ 
Ho  cento  larve  intorno  , 
Ho  mille  furie  in  fen  • 
Con  la  fanguigna  face 
M'  arde  megera  il  petto  % 
M'  empie  ogni  vena  Aletto 
Del  freddo  Tuo  velen  • 

Gemo  ec.  parte  ^ 

Fine  dell'  /iéto  Primo. 


AT- 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  PRIMA, 

Gabinetto  nella  Reggia . 

AUfjandru  9  p<ìi  ClearcQ  . 
AUf.f^'tì,Q  prigioniero  9  e  vinto 


Clf.  A  piedi  tuoi  , 

Mio  Re  9  d'  effeje  ammeflb 
Dimanda  uno  fìraniei  • 
AUf.  Chi  fia  ì 
eie.  Noi  vidi  . 

Ma  fembra      tuoi  Cuitodi 
Uom  d' alto  affar  :  tace  il  Tuo  nome^  e  vuolt 
Sol  palefditì  a  te* 
Aief.  Che  venga  • 
de.  Udiae  ì 

alle  gftarJiéy  eh»  ricevuto  P  ordint partonu 
Lo  ftranier     introduca*  E  tu  peidona  ^ 
Signor  9  fé  a  troppo  ii  zelo  mio    avanza  e 
In  sì  fauOe  vicende 
Peichè  mefto  così  ? 
Ahf.  Di  Berenice 

Non  udiftì  il  rifiuto? 
CIb.  Eh  )  chi  difpera 
D'  una  beltà  ievera  , 
Che  da  teneri  affalti  il  cor  difende  ^ 
De'  fnifiei]     amor  poco     intende  « 


DI 


iS  ATT  O 

Di  due  ciglia  il  bel  feieno 
SpeiTo  intorbida  il  rigore  ^ 
Ma  non  Tempre  è  crudeltà  • 

Ogni  bella  intende  appieno  , 
Quanto  aggiunga  di  valore 
11  ritegno  alla  beiti* 

ibi  ec.  /^r/e. 

SCENA  IL 

Ahflandro  ^  è  poi  Démiirto  dalÌA  fàrt$ 
ùppdftd  4  (ju^Ua  ^  per  Id  quale 
è  partito  Clidrco  • 
Ji/tf/.  r>|' Antigono  il  pungente 

JL/  Pailar  fuperbo  ,  e  Toltraggiofò  rifo 

Mi  fia  fui  cort  fé  non  puni0i  •  •  • 
Dem.  Accetta  ^ 

Eroe      Epiro  ,  il  volontado  omaggio 

D'  un  nuovo  adoratur  • 
'Alef.  Chi  feJ  ì 
Dem^  Son'  io 

t/  infelice  Demetiìo  . 
Alef.  Che  ?  D'  Antigono  il  figlio! 
l)€m^  Appunto  • 
AUf.  Ed  ofi  , 

A  me  neiftfco ,  e  vincitor  %  dinanzi 

Solo  venir  ? 
Dtm.  Si  .  Dalla  tua  grandezza 

La  tua  virtù  mifuro: 

E  fidandcnìi  a  un  Re  9  poco  avventuro  • 
'AUJ\  e  Che  beli'  ardir  !  )  Ma  che  pietendi  ? 
D$m*  Imploro 

La  libertà  d'  un  Padre  \ 

Nè  fenza  prezzo  .  Alle  catene  io  vengo 

Ad  offrirmi  per  lui  •  Brauni  un  oftaggio? 
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oftaggio  in  me  ti  dono  • 
Una  vittima  vuoi?  vittima  io  fono  . 
Ahf  (Oh  valor,  che  innamora  !  J  E'  falf3 

dunque. 

Che  il  Genitor  fevero 
Da  sè  ti  difcacciò. 
Dtm*  Pur  troppo  è  vero  . 
AUf.  E'  vero  !  E  tu  per  lui  • . . 
Dém.  Forfè  d'  odiarmi 
Egli  ha  ragione  .  lo  ^  fe  T  offefi  ,  il  giuro 
A  tutti  i  Numi  I  involontario  errai  • 
Fu  defiin  la  mia  colpa  :  e  volli ,  e  voglio 
Pria  morir,  ch'effer  reo.  Ma  quando  a  torto 
M'odiale  ancor ^  non  prenderei  confi^lie 
Oal  fuo  rigor  . 
Aitf.  (Che  generofo  figlio!) 
Dem^  Non  lifpondi  t  Aleffandro  ?  Il  ireggoi 

hai  fdegno 
Deir  ardita  rkhiefta*  Ah  no:  xammaata» 
Che  la  natura ,  il  Cielo  , 
La  ft,  Tonor^  la  tenetex2a  ,  il  fanguet 
Tutto  d*un  Padre  alla  difefa  invitai 
E  tutto  deiS  a  chi  ci  diè  la  vita  • 
Mef.  Ah  vieni  a  quefto  feno  , 
Anima  grande  ,  e  ti  confoia  •  Avrai 
Libero  il  Padre  .  A  tuo  riguardo  »  amie* 
L'abbraccierb . 
Vém*  Di  rua  pietà  mercede 
Ti  rendano  gli  Dei.  L'offerto  acciaro 
Ecco  al  tu  >  piè,       ^ml  dep^rté     fp^da  9 
Alef.  Che  fai!  Prence,  io  non  vendo 
I  doni  miei.  La  tua  virtù  gli  efige» 
Non  li  compra  da  me  # 
Non  mi  rifeibo 
De'  miei  trofei  ,  che  BereMce  . 


«o  ATTO 
Dem.  (  Oh  Dei  !  ) 

T'ama  ella  foife  ? 
Alef.  Io  noi  fo  dir:  Ma  palli 

Demetrio  ,  e      amerà  • 
Dem.        io  palli? 
^lef.  Al  grato 
Tuo  cor  bramo  doverla .  Ove  tu  voglia 
Tutto  fperar  mi  giova  : 
Qual  forza  hanno  i  tuoi  detti,io  fo  per  prova» 
Sai  y  qual  ardor  m^  accende  : 
Vedi ,  che  a  te  mi  fido  : 
Dal  tuo  bel  cor  dipende 
La  pace  del  mio  cor  • 
A  me)  che  i  voti  tuoi 
Scorti  pietofo  al  lido  9 
Pietà  negar  non  puoi  f 
Se  mai  piovatti  amor  • 

Sai,  ec.  farti. 

S  C   E   N   A     I  I  K 

Demetrio  ,    poi    Bér$nic§  . 
V^m.^iMMfètQ  m^^  che  ottenni!  Ah  Berenice 
1 T  il  Tu  d'nieifandfo  9  e  p^i  mia  mano! 

Fd  io 

Fffer  quello  dovrei  .  •  •  No  :  non  mi  fento  \ 
Tanto  valor»..  Che  ?  puoi  Ulvareun  padc^^  | 
Figlio  ingrato^e  vacilhf  Andtam.»  Ma  viene  | 
La  Piincipsff^  appunto  .  tcco  il  momento  ! 
Di  far  la  pruova  eftrema  .  •  . 
Aifi^^etemi  ,  o  Wumi  :  il  cor  mi  trema  • 

B^r.  CLii  De/itetrio!  S'eviti  .  E' troppo  rifchio  | 
LMncontro  Tuo  •  vml  rUirArfi  . 

Dém.  Deh  noD  fuggirmi  !  Un  breve 
Iftante  odimi  >  e  parti  • 

Ber. 


SECONDO.  u 
B»r*  In  quefta  gaifa 
Tu  i  giiuamenti  offervi  ì  Ogni  momento 
Mi  torni  innanzi  .  f^VBrx  • 

Vem.  Il  mio  dettino  •  •  «  sppa^onato  * 

Ber*  Addio  • 

Non  voglio  udir»  e^mefopra  « 

Bem.  Ma  per  pietà  •  •  • 
Ber.  Che  brami  l 

Che  pretendi  da  me  ?  impaziente  • 

Dem.  Rigor  si  grande 

Non  iTieritb  mai  di  Demetrio  il  core» 
Bit.  (  Ah  non  fa  che  mi  cotta  il  mio  rigore 
Vsm.  Bicufar  d'  afcoltarmi  ? 
Ber.  E  ben>  fia  quetta 
L'ultima  volta:  e  mi  furati ,  e  brevi 
Siano  i  tuoi  detti  • 
Dem>  Ubbtdiib.  (Che  pena 9 
Giofti  Numi ,  è  la  miai  )  De'  pregi  tuoi, 
Eccelfa  Berenice  |  tenero  • 

Ogn'  alma  è  ado;atrice  • 
Ber.  (  Oimè  fpiegarfi  c^nfHfa% 

Ei  vuole  amante  •  ) 
Dem%  Ogn'  un  ^  che  giunga  i  lumi  tener9. 

Solo  a  fiffarti  in  volto  •  , . 
Ber»  Prence  ollerva  la  legge  ,  o  non  t'sfcolto, 
Ue?n.  L'  oifervefb  .  (coSanza)  Il  Re  d'  Epiro 

/?  ricompone  a 
Arde  per  te  :  gli  affetti  tuoi  richiede  : 
Io  gr imploro  per  lui- 
Ber.  Per  chi  gì'  implori  ì  fìrprefa  . 

Dem*  Per  Ale0andio  » 
Ber.  Tu! 

Si .  Render  puoi 
Un  gran  Re  fortunato. 
Beu  E  mei  cunfigl]  l 
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Dtm*  Io  te  ne  prlégo  . 
Bfr*  (  Ingfato  l 

Mai  non  m'amo  •  ) 
Vem*  Perchè  ti  tufbi  l 

BeY.  Ha  fcelto  ìfonìà  f^^gnofa^ 

Veffamence  Aleffandro 
Un  opportuno  interceffor .  Gran  d?Uto 
la  veio  hsi  tu  di   configliaimi  affetti. 

Diim^  La  cagion  fe  uditai  ... 

Ber.  N<?ceffaiio  non  è .   Troppo  afcoltai 

Dem.  nh  fenti.  Al  Padre  mio 

E  Regno  ^  e  libertà  rende  Aleffandro, 
S'jogli  ottengo  il  tao  amor.  Della  mia  peni* 
Deh  non  rapirmi  il  fruito:  E' la pià grande 
Cha  6  poffa  provar  .  cftn  tf^raffìom  . 

Ber.  Vdtmì che  tanto  con  tronid  . 

(Jodelia  pena  tua  crudel  non  fia  . 

J?ef/f.       ìli  il  cor  non  mi  vedi, anima  mia  . 

Ssppi  .  .  •  .  U''^/"*  • 

B^r»  Prence  vaneggi  l  A  quale  ecceflo  J^e» 
Psm^  A  chi  deve  morir  tutto  è  permeffo. 
Mer  Tici  . 

J)A^n.  Sappi,  ch'Io  t'  amo  ,  e  t' amo  quanto 
gna  d'ajtìor  tu  fei  :  Che  un  facro ,  oh  Diu,, 
Dover  m' aSringe  a  favoiir  gli  affetti 
D'  un  felice  rivale 

Or  di,  qual  pena  è  alla  mia  pena  eguale 
Ber.  Ma  Dt^metiio  l  (  Ove  fon  ì  )  Credei  .  .  . 

dovrefti  •  •  . 

Qiieir  ardir  m'  è  si  nuovo  .  •  confufa  . 
(  Sdegni  miei  dove  fiete:  io  non  vi  tfov»  •) 
JDem.  pietà,  mia  bella  fiamma:  il  cafo  mio 
N'è  degno  affai  .  L?eto  morrò, s'  io  deggio 
h  una  man  cosi  cara  il  Genitore. 

Ber. 


SECONDO. 


3ér*  BaSa*  (  E  amai  non  degg^o  si  amabil 


D$m.  Ah  ,      inftnfibii  meno 
FoiE  pex  me  j  s' io  nel  tuo  petto  aveflì 
D^iSar  faputo  una  fcintilla,  a  tante 
Pieghiere  mie  .  •  • 
B^r.  Dunque  tu  credi  .  • .  Ah  Fience  #  •  itnérÀm 

(Stelle:  io  mi  peido  • 
Dem^  Almen  fìnifci  «. 
Bbt.  Oh  Dei  ! 

Va:  fatò  ciò  che  bramii 
DBm.  E  quel  fofpiio  y 

Che  volle  dii  ì 
Bbt^  Noi  fo.  So  eh'  io  non  poffo 

Voler,  che  il  tuo  volere.  amorofa  ^ 

Dem^  Ah  nel  tuo  volto  C9n  trafporf  , 

Veggo  un  lampo  d'Amor,  bella  mia  face  • 
Bir^  Crudel  che  vuoi  da  mei  Lafciami  in  pace» 
Bafta  cosi  :  ti  cedo  • 
Qual  mi  vorrai  fon'  io 
Ma  per  pietà  lo  chiedo. 
Non  dimandar  perchè  . 
Tanto  fui  voler  mio 
Chi  ti  donò  d' impero 


core  !  ) 


Non  ofa  il  mio  penfiero 
Nè  men  cercar  fra  fe  * 
BaSa  ec.  ; 


pane  ^ 


SCENA 


IV. 


Coftl 
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Cofii  al  mio  coi  !  Feidonam'i  ^  ie  alcuaa 
Lr^grima  ad  onta  mia  m^  efce  dal  ciglio  : 
Benché  pianga  TAmante^  è  fido  il  figlio  • 
\Alef  lo  vidi  Berenice 

Partir  da  te  •  Che  ne  ottenevi  ì 
Jìem*  Ottenni 

(Oh  Dio) Tuttofo  Signor.Tua  Spofa(io  moro] 
Ella  farà*  Le  tue  promeffe  adenrip]  : 
Io  compite  ho  le  mte. 
'Al^(.  Fra  quelle  braccia 
Vieni,  Amico  fedel:  Pace  gradita 
Per  te  godrò.  Tu  mi  ritorni  partii 
JPém.  Ah  ,  promefle  per  me  troppo  fatali  1 
Deftin  troppo  crudele,  in  un  momento 
Mi  dai ,  mi  togli ,  eh  Dio  ! 
L'oggetto  del  mio  cor,  l'Idolo  mio* 
Sempre  pejr  V  Idol  mio 
Fiamma  mi  fento  al  core^ 
Con  lieve  fiato  ,  oh  Dio  l 
Mi  dà  tormento  Amore  9 
M' al^ringe  a  palpitar  • 
In  sì  cmdel  momento 
Tutto  mi  fa  fpaveoto  t 
Tutto  mi  fa  tremar  • 

Sempre  ec.  fd9t$  « 

SCENA  V* 

Ahff^^XK  non  v'  è  chi  felice  (caro 
KJf  Pm  di  me  poffa  dirfi  «  Ecco  il  piè 
D'  ogni  trionfo . 

Jfm*  Oh  quanto  ,  ancorchi^  infido,  con  ironia* 
Cooipatìfco  Aleifjndro!  EiTere  amante  , 
Vederfi  difpreziar ,  fon  troppo  invero  ^  ^ 
Troppo  barbare  pene  •  jihf 


SECONDO.  2S 

AUf.  Tanto  per  me  non  toxmeotartilfnnene  • 
Ifm^  L' ingrata  Berenice 

Alfin  peofar  dovea,  che  tu  famofà 

La  Tua  beiti  rendefti  • 
Ahf.  Forft  m'ama  perciò» 
Ifm.  T'  ama  ì 
AÌ€f.  E  mia  fpofa 

Oggi  effer  vuole  • 
Ifm.  (Oh  Dei  !  )  D'un  cangiamente 

Tanto  improvifo  io  la  ragion  non  vedo  . 
AUf.  Della  pietà  d' Ifmene  opra  io  la  credo  . 
Ifm.  Ah  crudeli  Mi  deridi? 
Aief.  Eh  qua»!  Nomi 

D' infido    e  di  crudel  poni  in  oblio 

Principeffa  una  volta  .  I  noftri  affetti 

Scelta  noo  far,  ma  legge.  Ignoti  Amanti 

Ci  deftinaro  i  genitori  a  un  nodo  | 

Che  r  anime  non  ftrinfe  . 
ifm.  E  perchè  dunque  amora 

Tante  volte  giurarmi  ? 
'AUf.  lo  lo  giurava 

Senza  intenderlo  allof  •  Credea ,  che  fempra 

Alle  Belle  parlando 

Si  parlafle  cosi  • 
ijm.  T»nta  in  Epiro 

Innocenza  ii  trova  • 

SCENA  VI. 

rMì  1.*  ^  ^""^h^^  f  9  dati  . 

^/*^T  Naftrì  fdegni  ; 

4  Amico  Re,  fon  pur  finiti*  il  Cfelé 
Alfin  fi  rifcb^arb. 
Af^  Perchè?  Qiial  nuovo 

fi  AÌBp 
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KlBf.  Vcdeftì  il  Figlio? 
A»/.  No!  vidi  . 

hUf  A  lui  dunque  ufurpar  non  voglio 
Di  fenderti  contento 
Il  tenero  piacer  •  Parlagli  %  e  poi 
Vedrai  »  che  fautto  di  qaeita  è  pei  noi  • 
Dal  feo  delle  tempette  , 
D'un'  aftro  all'  apparir, 
Mai  non  fi  vide  ufcic 
Calma  più  bella. 
Di  nubi  si  funefte 
Tutto  1'  ori  or  mancb  : 
E  a  vincerlo  baitò 
Solo  una  ftella  • 

Dal  ec.  part%  • 

SCENA  VI 

Antigono  ,  ed  Ifmen9  . 

jtftt^T  *  Arcano  io  non  intendo  • 

J/m,  IL  d\  Berenice 
Già  i'  Ale^andro  arpante  .  A  lui  la  man0 
Confette  oggi  darà  :  quefto  i  V  arcano  • 

Jt»t.  Che? 

Jfm.  L'  afferma  Aleffandro  • 

jtnf.  E  Berenice 

Dìfporrà  d'  una  fede  , 
Che  a  me  giu^b?  Di  si  gran  Corto  il  figlio 
Mi  farà  meffaggiei  ?  Mi  chiama  amico 
Per  ifcberno  Aleffandro?  A  quefto  fegno 
Che  fui  Re  fi  fcordb  ?  No  .  Comprendeai 
Male  i  fuoi  detti  •  Altro  farà  t 

fP».  Pur  troppo ,  ^     .     i  ja  I 

Padre  %  egli  à  vei%  Troppo  l' infido  io  vidi 
^  Lieto 
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l.\eto  del  fno  delitto  • 
jtnf *Tàcì ,  Equalgioìa  hai  di  vedermi  afflitto* 

Parte  . 

SCENA  Vili. 
IfmBne  foU  • 

AH  già  che  amar  chi  l'ama 
Qisel  freddo  cor  non  fa;  perchè  imitando 
Anch*  io  la  fua  freddezza 
Noo  imparo  a  fprezzar  chi  mi  difprezia  • 
Sceglier  fra  mille  un  core  9 
In  lui  formarfi  il  nido  « 
E  poi  trovarlo  inàdo  9 
E'  troppo  gran  dolor  • 
Voi  che  provate  amore  ^ 
Che  infedeltà  foffriite  9 
Dite  ,  s'  è  pena  ,  e  dite 
Se  (e  ne  dà  maggior  • 
Sceglier  ec. 

SCENA  IX. 

Spaziofe  logge  reali  :  donde  fi  fcuopre 
valla  Campagna  ricoperta  da'  confufi 
avanzi  d' un  Campo  diftrutto  , 

Antigone  9  0  DémBtfio  • 

Ani.  p\Uflque  nafcefti  ^  ingrato  >  (mie© 
1^  Per  mìa  fventura .  Il  più  crudel  ne- 
Dunque  ho  nutrito  in  te  • 
Io  non  penfai  ^ 

Che  di  me  fteffb  a  render  te  maggiore  : 
Non  penfi  cu  che  a  laceiarmi  il  core  * 
B  2  Dem^ 


iS  ATTO 

D^m  Ma  credei  .  . . 

An$.  C3he  credefit  ì  Ad  Aleflandro 
Con  quale  autorità  gli  sfFetCi  altrui 
Ardifii  ofTiii  ?  Chi  t'  iofegno  la  fede 
A  fèdur  d'una  Spofa  9 
B  a  favor  del  nemico  ? 

£>€m>  Il  tuo  periglio  •  •  • 

jiat.  Io  de'  periglj  miei 
Voglio  folo  al  penfiei  • 

Dim  Se  di  te  fteffo  , 
Signor  9  cura  non  prendi  9  abbila  almeno 
Di  tanti  tuoi  fìdi  Vafiallt  •  Un  padre 
Lcff  conferva  ,  ed  un  Re  •  Renda  felice 
U  Epiro  Berenice  « 

Tu  Macedonia  .  E'  g^an  compenfo  a  quefia 

Del  ben  che  perderà  9  quel  che  le  refta  • 
Jlnt.  Generofo  configlio  9 

Degno  del  tuo  gran  cor»  vuol  ffarntém 
Dem*  Degno  d'un  Figlio  9      fe^aiurìJo/o  • 

Che  forfè  .  .  • 
jlns.  l  padi  miei 

Guardati  di  feguir  • 

S   C   E   N   A  X. 

fi 

JBtrenice  9   0  D$t$ì  • 

Ber.  f^Angiò  fembianxa  9  a  fanno  d'^sHu  ! 
Kjlt  grezza  . 

iÀntigono9  il  tuo  fato  «  Oh  faulto  evento^ 

Oh  lieto  di  \  Sappi  •  •  « 
jfSrt.  Già  fo  di  quanto 

D'Ale  Sandro  alla  Spofa 

Soa  debitor  •  Ma  d'  ui^a  fi  difpeni  ^  j 

Gh»  a  me  lega£U  •  io  aon  difciolfi  •  «  « 


SECONDO.  39 

Béf*  Oh  Dai  5 

Non  ciarreftiam  .Per  quel  cammino  ignoto, 
Che  quindi  al  mar  conduce  ,  alle  tue  fchiere 
Sollecito  ti  rendi)  ed  AleiTandro 
Farai  tremar . 

Anf.  Che  dici  !  Ai  muri  intorno 
L'Efercito  d'Epiro  . 

Bn.  E'  g»à  diftrutto  . 
Agenore 9  il  tuo  Duce,  intera  palma 
Nè  riportò  •  D^»I  Meffaggier,  che  afcofo 
Non  lungi  attendenti  reito  udrai  •  T'affretta, 
Che  aiTaìir  la  Città  non  ponno  ì  tuoii 
Finché  pegno  v?  retti  . 

Ant.  Onde  foccorfo 
Ebbe  Agenore  mai  ? 

B^r.  Dal  fuo  configUo  , 
Dair  altrui  fedeltà,  dal  negligente 
Fatto  de'  Vincitori  :  Ei  del  conflitto 
Uni  gli  avanzi  inoifervato  ,  e  venn« 
Il  primo  fallo  ad  emendar  • 

Ani  Di  forze 
Tanto  inegual ,  00  >  non  potea  •  •  • 

BffT.  Con  1'  arte 
Il  colpo  ai&cuib  .  P'amm»  improvifè 
Ei  fparger  fe'  da  fida  mano  ignota 
Fra  le  navi  d'  Epiro  •  In  uti  momento 
Portò  gì'  incendi  il  vento 
Di  legno  in  legna  :  e  le  teirefiri  fchiere 
Già  cotreano  al  foccorfo  •  Allor  feroci 
Entran  nel  campo  i  tuoi:  Qu^'tli  non  (anno 
Chi  gli  aflalifca  ;  e  fra  due  rifcb}  oppreifi 
Cadono  irrefoluti  ,  e  un  campo  intero 
Di  Vincitor  ,  vinto  fi  trova  ,  e  tutto 
Su  i  trofei ,  che  ufurpò,  cade  diftrutto  • 

D9m%  Oh  Numi  ami  et  ! 


ATTO 

Ant  Oh  amico  Ciel  !  Si  vada 
La  vittoria  a  compir  •      volenJs  pMrtiti  . 

S  G   E   N    A    XL  I 

Cl«drco  C9fi  guardie  f  $  deiii . 

eli*  T?Ermati  .  Altrove  ad  Antigono  • 

X7  Meco ,  Signor  9  venir  tu  dei  •  j 
JJ#r.  Che  fial 

Dem^  Bc^n  lo  temei  •  j 
Ant.  Ma  che  fi  brama  ì  a  Charco  • 

Cli.  Un  pegno  [ 
Grande  ,  quale  or  tu  feì  ^  vuol  cuftod  ito  j 
Gelofsmente  il  Re.  Sieguimi  •  Al  cenno  | 
Indugio  non  contede  j 
Il  ca?o      Aleffand^o  ^  e  la  mia  fede.  ! 
Dtm*  Barbari  Dei  !  I 
Bif*  Che  fiero  co!po  è  queflo  •  ! 
Ani.  Sognai  d' effer  felice  ,  e  già  fon  detto  • 
Sfocati  ^  o  Ciel  ,  (è  ancora  j 
Hai  fulmini  per  me  :  j 
Che  oppraflTa  ancor  non  k 
La  mia  coftanta  •  | 
.  Sì  9  reo  deftin  ,  fin'  ora 

Po(T  >  la  fronte  alzar  >  i 
E  inti«pido  muar  ! 
La  tua  fembianza*  I 
Sfogati  9  ec.  parte  con  h  guardie  ^  | 

S   C   E   N   A    X  I  L 

'  Berenice  ,  €  Demetrio  • 
"T^Emetiio  t  ah  fuggi  almeno* 
X-/  Fuggi  almen  tu  • 

Birn- 
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Dim*  Mia  Berenice  ,  e  il  Padie 

Abbandonar  dovrò  ? 
B^r.  Pei  vendicarlo 

Serbati  in  vita  • 
Dém.  Io  vuò  Calvario,  o  voglio 

Morirgli  accanto •  E  morirò  felice  t 

Or  che  fo  ,  che  tu       ami  • 
Ber,  Io  t'  amo  !  Oh  Des  l 

Chi  tei  diffe  ì  Onde  il  fai  l 

Quando  d'  amor  parlai  l 
Dem.Tvk  non  pailaitì  ^ 

Manuel  ciglio  parlò  • 
Ber.  Fu  inganno  • 
Uem.  Ah  lafcia 

A  chi  de/e  morir  quefto  confcJto. 

No   cffu  'iel  tu  non  fei  :  procuri  invano 
.Finger  rigor:  ti  trafparifce  in  volto 

Co'  fuoi  teneri  nooti  il  cor  fine  ro  • 
B^r»  E  tu  dici  d'  amarmi  ì  Ah  no.i  è  vero  « 

Efljnguerefti  un  foco  9 

Che  ci  rende  infelici  , 

Può  farci  rei  :  Non  cercherefti  y  ingrato  ^ 

Saper  per  te  fra  quali  anguitie  io  fono  • 
Ifem.  Berenice  ah  non  più:  fon  reo:  perdono. 

Eccomi  qual  mi  vuoi  •  Canofco  il  fallo  : 

L^amenderò.  Da  cosi  bella  fcorta 

Se  preceder  mi  vedo  ^ 

Il  cammm  di  virtù  facile  io  credo* 
Non  temer  )  non  fon  piò  Amante: 
La  tua  legg^  ho  g  à  nel  cor  • 
Ber.       Per  pietà  da  queiio  iftante 

Non  parlar  mai  p;ù  d'  amor  t 
D^m.      Dunque  Addio  .  .  .  Ma  tu  fofpiri* 
Ber.       Vanne  9  Addio  .  Perchè     arrefti  ? 
D^nu     Ah  per  me  tu  non  nafceiti  ! 

B  4  B$r^ 


L 


ATTO  SECONDO. 
Ah  non  nacqui ,  oh  Dio  9  per  te» 
Che  d'Amor  nel  vafto  tmpefo 
Si  ritrovi  un  duol  più  fiero  ) 
No  )  poflibile  non  è  • 

Dem*  Non  temer  ec« 

Bn.  Pei  pietà  ec.         pArtouQ  • 


Fin9  élitp  A$t9  Smadé 


ATTO 


'M^^  ^V^. 

ATTO  TERZO  ^ 

SCENA  PRIMA. 

Fondo  d*  antica  Torre  ,  corrifpondcnte 
a  diverfe  Prigioni  ,  delle  quali  una 
aperta  . 

Antigono  9  Ifmenf  ,  ìndi  Clearco 
con  due  guardie  • 
^tt/.XTOn  lo  fpexi  Aleffandro  :  il  patto  in- 
XN  degno 
Abbonifco  ,  ficufo»  Io  Berenice 
Cedeie  al  mio  Nemico  ì 
Ifm.  E  qual  ci  reSa 

Altia  fpenie  ^  Signor  ? 
Ant*  Va  .  Sia  tua  cura 
Che  ad  affalic  le  mura  , 
Agenore  s'  affretti . 

Più  del  mio  rifchio  ^  il  cenno  mio  rifpetti  . 

Ifm,  Padra  ah  che  dici  iBai!  Sarebbe  il  fegno 
Dal  tuo  m«rir,  quel  dell'  affatto  .  1^  farmi 
Parricida  non  voglio . 

^rj.  Or  Tenti .  Un  fido 
Veleno  ho  meco  :  e  di  mia  forte  io  fono 
Arbitro  oga'  or.  Sofpenderb  per  poco 
L'ora  fatai:  Ma  fé  congiura  il  voflro 
Tardo  ubbidir  col  mio  deftin  tiranno: 
Io  fo  )  come  i  miei  Pari  efcon  d'  àtfanno  ir 
B  S 


34  ATTO 
i/w.  Gelar  mi  fai  .  O^h  . .  • 

C/*».  Che  otteoefti  Ifmene? 

Rirolveftt  9  SìgnoK  ? 
^«1.  SI  I»  ad  Alefl^ndfO 
Già  puoi  del  volef  mio 
Nuncio  tornar* 
Ci  fi.  Ma  che  a  lui  dir  dpgg'io? 
^w/.      Di ,  che  ricufo  il  trono  9 

Dà  5  che  pietà  non  voglio  : 
Che  in  carcere ,  eh?»  in  foglio  ^ 
L'  ifteflb  ogn''  or  fasb  • 
Che  della  fotte  ormai 
Ufo  agPinfu'ti  io  fono: 
Che  a  vtncefU  imparai  9 
Qusndo  mi  lufingò# 

Di  9  ec.  P^^^9  • 

tntrs  Antigono  néila prigione  9  the  fub$t9 
vtsn  chif^fa  ^ a*  Ce* fiorii  , 
Ch*  Cuftodi,  a  voi  confegno 

Quel  ptfgionier  •  Se  dei  voler  fovrano 
Quefta  gemma  real  non  vi  afficura  j  \ 
Difleriar  non  ofate 
Di  quel  career  le  porte  . 
Chi  tiafgredjfce  il  cenno  è  reo  di  morte  • 
i  Culìoàt  offérvata  la  gemma  fi  rittvdnd^ 
/fm*  Ckarco  ah  non  partir .  Senti  ^  «  pietofo 

Di  sì  fiere  vicende  •  •  • 
C/f.Pejrdona^udir  non  poifo.  Il  Re  m'attende* 

fané  . 

SCENA  li. 

Jfmene  y  poi  Demetrio  in  4Ìsf$  Ji  Soldato 
Epiro  . 

Ifm^f^^  che  f^ib?  Se  affretto 

1^  Aeenoie  airaflalto,  è  d'Aleffandro| 

Vit. 
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Vittima  il  Padre;  e  fé  ubbidir  ricufj 

Lo  farà  di  (e  tìeflb.  Onde  conQglio 

In  tal  dubbio  fpetar  ? 
Pem*  Lode  agli  Dei  :       fenza  veder  Ifntem. 

Ho  la  fr^età  dell' opra. 
Ifm^  Ah  dove  aidifci 

German  .  .  • 
Vfm.  T' accheta  lOnene.  In  quefte  fpoglie 

Un  de**  Cuftodi  io  fon  creduto  • 
Ifm.  E  vuoi  .  •  « 
P^M.  Cambiar  vefte  col  Padre  » 

Far  ch'ef  fi  falvi  ^  e   rimaner  per  lui* 
ifrrj.  Fermali .  Ch  generofa  » 

Ma  inutile  pietà  ! 
V^m.  Perchè?  Di  queflo 

Orrido  loco  al  limitare  accanto 

Ha  il  fuo  nafcoOo  ingreifo 

La  fotterranea  via ,  che  al  mar  conduce  • 

Efca  Antigono  quindi  y  e  iti  un  momento 

Wel  Tuo  Campo  farà  . 
Ifm.  Racchiufo  ^  oh  Dio  I 

Antigono  è  colà  •  Né  quelle  porte 

Senza  la  regia  impronta 

V'è  fperaoza  d'aprir. 
Dem,  Che  !  Giunto  in  vano 

Fin  qui  farei  ? 
Ifm.        11  psù  crudele  è  quefto 

De' miei  terroii*  Antigono  licufa 

Furibondo  ogni  parto.  Odia  la  vita  ^ 
1   Ed  ha  fece  un  veien  . 
ìDem,  Cornei  A  rriGirsentt  (po 
I  Dunque  potrebbe  ..•Ah  s'impedifca.  Or  teoi- 
I  E'  d'ailjftermi,  o  Numi . 
j        in  Atto  di  fnudàr  la  ff^ada  ^  e  partire  . 
|(r'*^.  Oimè  !  che  fperi  ? 

B  6  Dem. 
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D$m  Coftringere  i  CnSodi 

Qiielie  porte  ad  aprir*  com9  f9ffrM  • 
Ifm.      arrefta  .  Affretti 

Cosi  del  Padre  il  fato  • 
Dem.  E'ver,  Ma  intanto 
Se  il  Padre  mal  «  •  •  MiferoPadn!  Addio: 
Soccorrerlo  convien  •  rifgluto  • 

Ifm*  Ma  qual  configlio? 
JPem.  Tutto  oferò.Son  difperato,e  figlio.^4r/^# 
Ifm.  Funedo  ad  Aleflandro 
Qiieir  impeto  eff«r  può  .  Che!  per  l'ingrato 
Già  palpiti  9  o  cor  mio? 
Ah  per  quanti  a  tremar  nata  fon^  io  ! 
Che  pretendi  Amor  tiranno  9 
A  più  barbari  martiri 
Tutti  or  deggio  t  miei  forpiri: 
Non  ne  ref^a  un  fol  per  te  • 
Non  parlar  d^  un  iocoftante^ 
Or  fon  figlia  ,  e  non  Amante} 
E  non  merita  il  mio  affanno 
Chi  pietà  non  ha  dt  me* 

Che  ec«  t*^^^% 

S  C  E   N   A      I  I  li 

Camera  nella  Reggia. 
jilejfan4r$^  §  CUarco  % 

^irf/^/; r\Unque  l'offerta  pace 

Antigono  ricufal  Ah  mai  non  fperi! 
Più  libertà  . 

:Ch.  Senza  qièeft'  aureo  cerchio  9 

Ch'  io  rendo  a  te  ,  non  s'  apriran  le  porti 
Del  caicei  fuo  •  f  or^eti^ogii  r^^^^ilo  reali 
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Alif.  Da  quefta  mura  il  campo 
O  Agenore  altontani  «  o  in  faccia  a  lui 
Antigono  s'  uccida  • 
Gli.  Io  la  minaccia 
C^uto  in  ufo  porro  •  Ma  d'^fèguìrla 
Mi  guardi  il  Giel  •  Tu  perdere^!  il  pegn» 
Della  tua  (icurexza  •  Affai  più  giova  y 
Che  i  fervidi  cenfigl]  ^ 
Una  lenta  prudenza  9  ai  gran  perigl}. 
Guerrier  ,  che  i  colpi  affretta  ^ 
Trafcura  il  Tuo  riparo; 
E  fpeffo  al  nudo  acciaro 
Offre  fcoperto  il  fen  • 
Guerrier  y  che  1'  arte  intende  ^ 
Ddil'  ira  9  che  V  accende  ^ 
Raro  i  configlj  accetta  ^ 
O  li  fofpende  almen. 

Gueiriec  ec«  pàti^  % 

SCENA  IV. 

4^/0/.  \ /Edermi  una  Vittoria 

V  Sveller  di  man!  Da  un  piigioniec 

degg'  io 

Sentirmi  minacciar!  Nè  ipoffo  allMra 

Sciogliere  il  fren  \  Ometta  è  un  anguftia  . .  • 
Dem,  Ah  dove  •  •  •       éiffannsie  y  9  tarhido  % 

11  fte  •  .  .  Dov^è2 
Aief.  Che  vuoi  2 
Dem.  Voglio  .  *  .  Son  io  #  ,  • 

Rendimi  il  Padre  mio. 
Alif.  (  Numi  \  Che  volto  !  (difcl . . 

Che  Tguardi  l  Che  parlar  !  )  Demetrio  l  E  ar« 
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Dim*  Tutto  ardifce  5  Aleffandfo, 

Chi  trema  per  «n  Padre  .  •  •  Ah  la  dimora 
Saria  fatai  :  Sollecita  mi  porgi 
L' impreffa  tua  gemma  real  . 
Ahf.  Ma  quefìa 
,  E'  pf  ghsera  ,  o  tninaccla? 
Dem,  E'  ciò  >  che  al  Padre 

Effer  utU  potrà  • 
Aléf,  Parti  .  la  perdono 

A  un  cieco  afFnto  il  temerario  ecceffo  • 
Dem.  Non  partirò  ,  fe  pria  «  •  • 
^lef  Prence  ,  ramtiienta 

Con  chi  parli,  ove  fei  • 
Vfm.  Penfa  Aleffandro , 

Ch'  io  peido  un  Gen'tof  « 
Jìtef.  Quel  folle  ardire 

Più  mi  fiimola  all'  ire» 
Pem*  \}mì\  mi  vuoi?  s*  inginocchia  ^ 

Eccomi  a' piedi  tuoi  .  Rendimi  il  Padre  , 
E  il  mio  Nume  tu  fei.  Pietà  per  quei^a 
Invitta  mano  ,  a  cui  del  mondo  intero 
Auguio  il  ften  .  Degli  Avi  tuoi  Reali 
Per  le  ceneri  Augulte  ^ 
Signori  pietà •  Placa  quel  cor  fevero  9 
Rendi  .  » , 
'^hf  Lo  fpeti  in  vano . 
Vem.  In  van  lo  fpero  l  in  ai;o  feroce  % 

Aipf  Si .  Antigono  vogr  io 

Vittima  a' miei  furori  • 
Dim*(ih  non  l'avrai .  Rendimi  il  Padjre^^jmori. 

étìZ4  fuviofo  :  pr9nds  con  U  fnifitA  il  Jit^rt 
braccio  à'*  AU (landra  ^  in  gaifa  cP  $i  non 
poffa  fcmttrfi"^  e  con  /a  defifd  io  Ài  far  m  a  • 
AUf.  Olà  • 


TERZO, 
I  Dem.  Taci  ,  o  t  uccìdo . 

frff^nt^rjdù^lì  fu  gli  ociki  la  fpada  ^  uh» 
gii  hi  to4(a  . 
Ahf*  E  n  fcordafti  .  •  . 
Vem.  Tutto t  fuor  ch'io  fon  fìglio.  Il  regio 

cerchici 

Porgi  9  dov'  è?  che  tardi  ? 
Al9f.  B  fperi  y  audace  , 

Ch'  io  pronto  ad  appagarti  .  •  '* 
{  Dtm  Dunque  mori .  in  atto  di  feriti  • 

i  Alej.  Ah  che  fai  ?  Pteadìio     parti  •    gli  di 

r  anello  • 

D^m,  Eumeneì  Eomeneì  cerreiidovsrfg  Ja  porta. 
I  j^lij.  Ove  fon  io  ?  attonita  • 

Dem.  T'  affretta  • 

ad  un  dVÌ4C^don€^  ihe  com  pari  fi  e  fu  la  porta 
del  gabinetto  • 
Corri»  vola,  cooopìfci  il  gran  difrgno  : 
Antigono  difcioglt  :  eccoti  il  fegno  • 

dA  ran%lÌQ  al  Ma^edofi^  y  che  fubtto  patte  % 
AUf^  (  E'  fulgore  ogni  fguardo  , 
Che  balena  in  quel  ciglio  •  ) 
Dem*  (  A  fciorre  il  Padre       inquieto  a  patte  % 
Dì  propria  man, mi  fprona  ii  cor:  Orradrena 
11  timor  ,  che  Aleflandro 
Tuibi  l' opra  »  le  parto.  In  due  vorrei 
Dividermi  in  un  punto  «  ) 
AUf*  Ancor  ti  reOa        alzando^  da  fedita  • 
Altro  forfè  a  tentar  ?  Perchè  non  tog}} 
Queir  orribil  fembiante  agli  occhi  miei  ? 
Dem.  Andro  ?  (  No  :  Perderei 

ffTiZA  adirlo  come  fopra  è 
Il  frutto  deir  ìmprela  •  ) 
Alef  Ah  non  mi  degna 
Nè  pur  d'  afcolto  •  Altrove 

II 
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Il  paffo  io  volgefb  .  iftéol  pArtìfi  w 

JDim,  Ferma  •  ofp9nend%fi  • 

Alff.  Son  io 

Dunque  tuo  prigionier  ì 
I>9m.  Da  quefte  foglie 

Vìvi  non  ufciiem  \  finché  fofpefa 

D'Antigono  è  la  (orte  • 
'Al^f.  (  Ah  s' inconrit  una  morte  :    con  %mp%tu 

QjJiefto  è  troppo  fofTrir  •  )  Libfro  il  paffo 

Lafciami  trad^tor ,  o  ch'io     Mi ...  il  Cielo 

Soccorfo  alfin  n^'  invia  • 

Stelle  !  E'  Clearco  ^  agum^  , 

Che  fo?  Se  a  lui  m'appongo  ^ 

Non  ritengo  Akfiandro  •  Ah  foffe  almeno 

Il  Padie  in  liberta .  /  acca^A  ad  AhJfandvQ. 

SCENA  V, 
CliàTCo  9  e  deni  •  /fmtne  in  fini  • 

IV J.  Dalla  tua  man  la  real  gemma  et* 

tenne? 

^/^.  Ecco  :  e  vedi  in  qual  guifa  . 
Cli.  Oh  Cìel  !  che  tenti  ì  additando  Demetrio  . 
Qual  nudo  accier  «  •  « 

in  aito  d$  f/judar  la  ffada  , 
Dem.  Non  appreffarti .  O  in  feno 

pende  di  nmv^  AUjfandto  ,  e  minaccia 

di  feririo  , 

D*  Aleffandro  l' immergo  * 

€le.  Ah  ferma  .  (  E  come 
Porgergli  aita2)01afc!a  il  ferro  -Oil  Padre 
Volo  fra  ceppi  a  ritener  .  in  atto  di  partire  % 

Btmm  Se  paui  « 

Vibro 
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Vibto  il  colpo  fatale  •     accenna  di  f%ìire  • 

Ch.  Ah  no  .  (  Qu3l  nuo?a 
Specie  mai  di  furor.  )  Pience,  e  non  V2di  r 

Dim*  No  :  la  benda  ho  fui  caglio  • 

CÌ9.  Dunque  Demetrio  è  un  reo  l 

J)$m.  Demetrio  è  un  figHo  • 

Alef.  Non  piuGlearco:  Il  i^o  punifci.Iodoa# 
Già  la  difefa  alla  vendett^à  *  Affali  , 
Feiifci,  uccidi:  ogni  altro  sforzo  è  vano  . 

lim  9  B  feltolofa  * 

ifm.  Corri  amato  Germano  ^ 
Siegui  i  miei  p-fli-  Il  tuo  coraggio  ha  vinto: 
Il  Padre  è  in  libertà  •  Fra  le  (u  ?  braccia. 
Volo  a  rendete  interoil  mio  confouo  •  fattf* 

Dem.  Grazie ,  o  Dei  protettori  :  eccomi  m 
porto  .    lafcia  AU{fdtidf9  ,  •  riffifé  % 

CU.  Che  ci  retta  a  fperar  ì 

AUf.  (  Qual  cefo  occafo  «.  . ,  x 

Barbara  forte  ai  giorni  miei  dettmi!) 

Vim*  Del  dover  fe  i  confini    ad  kltS^andr^. 
Troppo, o  Signor ,  Timpeto  mio  trafcorfe  , 
Perdono  imploro  .  Io  ftefo 
Piò  me  non  conofcea  :  Moriva  un  Padr^t 
Non  tettava  a  falvarlo 
Altra  via  dì  tentar.  SI  gfan  cagione. 
Se  non  è  fcufa  al  violento  affitto , 
Fetifci  :  ecco  il  tuo  ferro:  acc^  il  mio  petto. 

f$nd9  ÌA  [pad*  ad  KU§andt^  • 

hÌ9f.  8ì:cadi  empio.,^Gtie  fo?|iunifco  un  figlio. 
Perchè  al  Padre  è  f^del  ì  Trafiggo  un  feno  , 
Che  inerme  fi  prefenta  a'  colpì  miei  ? 
Ah  troppo  vH  faTeì .  M-  ofFefe  ,  è  v«ro  : 
Mi  potrei  vendicar  :  Ma  una  vendetta 
Cosi  poco  contefa  , 
Mi  faiebbd  arioffic  più  che  T  pffefa  • 

Benché 
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Benché  giufio  a  vendicarmi 

Il  mio  fdegno  in  van  m' alletta  i 
Troppo  cara  è  la  vendetta  ^ 
Oliando  cofta  una  viltà  • 

Cià  di  te  con  pìà  beir  armi 
Il  mio  cor  vendetta  ottiene  : 
Nello  (degno  ,  che  ritiene  : 
Nella  vita  ,  che  ti  diè  . 

Benché  ec.     f^rte  con  Cleara  # 

S  C   E   N   A     V  I. 

Dsìfiéfrio  9  p9Ì  Berenice  • 

Pew  T^^mett'io  affai  facefti  •  (falvOf 
JL-/  Compìfca  or  Topra^  Il  Genitore  i 
Ma  luo  r^val  tu  fei  •  •  • 
Vien  Berenice  :  Oh  Dei  ! 
Già  decide  quel  volto  i  dubbj  m'fei  • 
^er.  Oh   II  uftre  »  oh  amabil   figlio  !  Oh 

Prence  invitto  ! 

Gloria  del  fuol  natio  ! 

Gufa  de*  IVuni ,  Amor  del  mondo ^  e  mio! 
Dem,  Ove  fon  !  Pffinc^ptffa 

Qii5l  frafpofto,  quai  nomi! 
JB^r*  E  eh'  potrebbe  ^ 

Chi  non  sf«art»  ,  o  caro?  E'  falvo  il  regno | 

Libero  il  V*ard?e  ,  ogni  nemico  oppieffo  ^ 

Sol  tua  m«frcè  *     io  non  t'  amaflì  •  •  • 
Vem.  Ah  taci  : 

Il  dover  noflro  •  •  » 
Ser^  Ad  un  amor  ^  che  nafce 

Da  tanto  merto  ,  è  debil  fieno  .  .  . 
Vsm  Oh  Dio  ! 

4maimi  a  te  non  lice  • 

Ber. 
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Bff»  Il  Ciel,  la  Terra,  (foia. 
Gli  uomini  ,  i  faifi ,  oga' un  f  adora  •  Io 
Virtù  si  manifefta  , 

Perchè  amar  non  dovrò  ?  Che  legge  è  queftaJ 
Dem.  La  man  promeifa  •  • 
Bit.  E' maggioc  fallo  il  darla 
I    Senza  il  cor  ,  che  negarla  • 
Dem.  Oh  affalto  !  Oh  Padre!  Oh  Berenice! 
\Bfer*  Dirò,  che  tua  fon' io        (Oh  amore  l 
!    Fin  da  quel  giorno  •  •  • 
Dfm*  Àddìo  mia  vita,  addio. 
Ber.  Dove  •  • .  (  Oimè  !  )  Dove  corrr  ! 
Dem,  A  morire  innocente.  Anche  un  m^^menCOj 

Se  m'  ansefti  ,  è  già  tardi  • 
\Btr.  Oh  Dio  !  Che  dici  ? 
I    lo  manco  ,  •  .  Ah  nò  .  •  • 
\Pem.  Deh  non  oppotti  .  Appena 
I    Tanta  viitii  mi  refla  , 
Quanto  balta  a  morir.  Lafciamì  quefJa  • 
Gìk  che  morir  degg'  io  ^ 
L'onda  fatai,  Ben  naio  , 
L^ifcia  ch'io  varchi  almeno 
Ombra  innocente  . 
I  Senza  rimorfi  ailer 

Sarà  quelì^  alma  ogn"*  or  f 
Idolo  del  mio  feno  , 
A  U  prefente  • 

Già  ec.  psrti  . 

SCENA  VII. 

Per$nic9  fola  • 

BErenice  che  fai  !  More  il  cuo  Bene  , 
Stupida,  e  tu  non  corri  ..Oh  D  o  vacilla 
L' incerto  paffo  :  Ua  gelido  mi  fcuoce 

Info- 
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tnfjìHo  tremot  tutte  le  vene  :  J^^f^f^oggia  • 

B  a  gr^^n  pena  il  fuo  pefo  il  ptè  foftienat 

nove  fon  l  Qual  confufa 

Folla  d' idee  ^  tutte  funeQe  ,  adombra 

La  mia  ragion  l  Veggo  Demetrio:  il  vegga^ 

Che  in  atto  di  fsiir...  Fermati:  vivi;  ! 

Antigono  io  farò.  Del  core  ad  onta  | 
Voio  a  giurargli  fè.  Dirò  ,  che  l'amo. 
Duo...  Mifera  irei  S' ofcura  il  giorno! 
Balena  il  Ciel  !  L'hanno  irritato  ì  miei  1 
Meditati  fpergiuri  •  Oimè  lafctate  ^  i 
Ch'io  foccorra  il  mio  Ben,  barbari  Dei«l 
Voi  m'impedite,  e  intanto  | 
Forfè  un  colpo  improvifo  i 
Ah  farete  content'  :  eccolo  uccifo.  I 
Afpecta  anima  beila  :  Ombre  compagna  { 
A  Lete  andrem  •  •  •  ! 
Che  fingo!  Che  ragiono  l 
Dove  rapita  io  fono  trafporit  \ 

Dsl  torrente  crude!  de'miei  martiri  !  fUf^gi 
ì/liièià  Btrenfce  ,  ah  tu  deliri  • 
Perchè,  ft*  tanti  fiete% 

Che  delirar  mi  fate  , 

Perrhè  non  m'  uccidete 

Affanni  de)  mio  cor  • 
Cfefc€te,  oh  Dìo,  crefcete  9 

Fin  che  mi  ponga  aita  9 

Con  togliermi  di  vita 

L'  ecc«ffo  d^l  dolor  • 

Perchè  ect  p^rfe  < 


SCE« 
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SCENAVIIf, 

Reggia  . 

Antigono  con  nHm§rofo  fs^aho  :  poi  Alepndf^ 
indi  Berenict  • 

Ant  Demetrio  dov'èj 

-rf^^/.iVJL  Ffa  tue  catene 
I     Antigono  mi  vedi  • 

Afft.  E  ne  fon  iìeto 
Per  poterle  difciorre  •  Ad  Aleffandfo 
Rendafi  il  ferro  .       gti  itiiarefa  ia  ffjtdét^ 

àlef.  E  in  quante  guife  ,  e  quante 
Trionfate  dì  me  ^  Per  tante  offefe^ 
Tu  libertà  mi  rendi  :  A  mille  acciari 
,   Efpone  il  fen  T  abbandonata  Ifmene  ^ 
Pei  falvare  un'  incido . 

Ant*  Quando  ? 

Alef.  Son  pochi  iftatvti  •  Io  non  vìvrei  , 
ella  non  eia  .  Ahfe  non  fdegna  un  Gore  9 

Che  tanto  1'  oltraggiò  •  •  • 
Ber.  Salva  9  fe  puoi  •  .  ^ 

Signor*.  .  Salva  il  tuo  figlio, 
hnt.  Oimèl  Che  avvenne! 
Bèf.  Perchè  vivei  non  fa,  che  a  te  rivate  i 

Corre  a  morif  •  M' ama  .  L'adoro #  Otm&i 

Tradimento  e  il  tacerlo. 
Sint.  Ah  fi  procuri 

I^A  iia^edla  impedii  •  Volate  4>  ^  * 
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SCENA  IX. 

lfm.J2^  Tardai 

O  Padre ,  già  la  pietà  :  Già  piò  non  vivej 
Il  mifero  Gecman  • 

SCENA  ULTIMA. 

CliarC9f  p9Ì  DimPtrìo  con  feguifo  ^  e  /iiffi  * 

Cl9,   T^Emetfioèin  vita.  j 

^nt.  Come? 

Cl$.  Cercando  afilo 

Contfo  II  furof  de^  tuoi  ^  dov'  è  più  nero  , 
E  folto  il  bofco,  io  «i'  era  afcofo  .  11  Prence' 
V'entfò:  ma  in  quell'orrordi  me  piii  nuovo. 
Vifto  ,  non  vide  •  Onde  ferbarlo  in  vita 
La  mìa  potè  non  preveduta  aita  •  i 
Ma  crederti  pois' io? 

eie.  Credi  al  tuo  ciglio  • 
Ei  vìen. 

B^r.  Manco  di  gioja  • 

JPem.  Ah  Padre!  da  lontano 

jint*  Ah  Figlio  !  incontrandolo  . 

JPei».  Io  Berenice  adoro  :         s'^in^ìnocchia  | 

Signor ,  fon  reo  .  PofTo  morir  ^  non  poff( 

Lafciar  d'  amarla  .  Ah  fe  non  h  delitto 

Che  il  volontario  errore  ^ 

La  mia  colpa  è  la  vita  ^  e  non  T  amore 
lAnt.  Amala  ^  è  tua  •  Piccolo  premio  a  tant< 

Prove  di  fè  • 
9«I0«  Satia  lupplicio  un  dono  , 

Che 

U 
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I    Che  coftafle  al  tuo  coie.  .  • 
hnt*  Ah  forgi  \  ah  taci 

Mìa  gloria  ^  mio  foliegno  9 
I    Vera  felicità  de'  g'orni  miei  • 

Una  Ti^r«  farei  \  Ce  non  cedefle 
I   Neir  ingrato  mìo  petto 
j   All'  amor  d'  un  tal  tiglio  ogn'  altro  atfete«« 
Pem.      Padre  »  Spofa  •  Ah  dunque  intieme 
Adorai  potrav?^  il  Cote  , 
E  innocente  il  Cor  farà  l 
hfff.         Figlio  amato  , 
[Ber*         Amata  fpeme^ 
:ÌL«/.    ^  )  Chi  negar  potrebbe  Amoft 
\9fr.         A  si  bflìa  fedeltà  . 

W*/*       ì      moftrandovi  crudeli  j 
:U.^  )  ^^^^^  Nucni,  altrui  beate  j 

Q      y  \ 

n*  A  S«  tai  gioje,  o  faufti  Cieli  ^ 
Ut       )  Minacciando  altrui  donate» 

p       ^  )  Oh  minacce  foitunate 

iHt.  a  o-^       piecofa  crudeltà  l 

ìén  Per  contento     Io  mi  rammento 

De'  paffati  atjanni  miei  • 
lem*         lo  la  voftra  intendo  t  o  O^i  f 

N@Ua  mia  felicità  • 
ler*       )  Io  la  voftra  intendo  ^  o  Dtì 
^$m*^^  )  Nella  mia  felicità. 

Padre  ec« 


m£  DEL  BKAmA. 


